cap7

VII

Madre Camera nella testimonianza

delle prime Figlie di N.S. della Pietà

Padre Francesco Saverio Sartorio O.C.D. primo biografo di Madre Maria Teresa Camera, nella prefazione al piccolo volume afferma: “le suore che vissero accanto a Lei nulla hanno scritto, ma solo tramandato a voce i preclari esempi della Madre loro (…). È pur vero che una suora ha raccolto in un quaderno tante belle notizie, apprese dalle consorelle, ma sono queste molto scarse e incomplete”.

La biografia fu edita nel 1953, quasi sessant’anni dalla morte della fondatrice, quando l’istituto aveva ormai una consolidata esistenza e le prime suore che vissero accanto a Lei erano ridotte a una sola persona e voce: Suor Gerone Giuditta. La biografia di Padre Sartorio (1) divenne una preziosa sorgente, facilmente accessibile, per avere informazioni circa la fondatrice e le origini della congregazione.

Il presente capitolo “Madre Teresa Camera nella testimonianza delle prime Figlie di Nostra Signora della Pietà” si pone in riferimento alle affermazioni del Sartorio sopra riportate, e desidera offrire alcuni ulteriori contributi – quasi frammenti – di chiarificazione e di integrazione a quanto già esposto e riferito in precedenza. Così li presento e riassumo:

· Due dichiarazioni sottoscritte da alcune suore (1926), e una lettera (1930) di Suor Giuditta;

· Genesi e vicende del quaderno;

· Raccolta di alcune nuove testimonianze.

1. Le dichiarazioni del 1926

La dichiarazione sottoscritta in data 19 novembre 1926 da Sr. Nervi Felicita, Sr. Paolina Alpa, Sr. Antonelli Maddalena e Sr. Morino Francesca, e quella integrativa in pari data firmata da Sr. Nervi Felicita, confermano un aspetto e una prassi molto rilevanti della vita delle Teresiane ai loro inizi: il versamento di tutte le entrate nelle mani di Don Tino Borgatta, loro direttore, e la perdita delle somme depositate conseguente al fallimento del 1887 già ricordato nel capitolo terzo. Dettagliata e precisa è la testimonianza di Suor Nervi Felicita: “trovandomi io allora Suora cuciniera nel Seminario Vescovile di Acqui, fui mandata dalla stessa mia Superiora locale, allora Sr. Giovannina Giacobbe, in Ovada, dal suddetto Direttore Don Tino Borgatta a depositare nelle sue mani un risparmio di lire settecento”. Le due dichiarazioni sono scritte con grafia limpida e precisa dalla segretaria Sr. Giuseppina Garberoglio che le controfirma. Le firme delle suore rivelano con tutta evidenza la poco dimestichezza con la penna (2).

2. La lettera di Suor Giuditta

La lettera di Sr. Giuditta in data 25 maggio 1930, ricostruisce momenti molto significativi sia per la fondatrice Madre Camera sia per le prime suore. Interessa gli anni 1892-94. Ne trascriviamo la parte centrale. “Quando feci l’ingresso in comunità nel 1893 si professava ancora i voti delle cosiddette Orsoline, nel marzo del 1892 Monsignor Vicario diede in prova le costituzioni, l’anno dopo nello stesso mese mi pare tutte vestirono l’abito religioso, tranne Suor Morino Matilde ed io che allora eravamo probande, la fondatrice per allora non poté vestir l’abito perché era a letto inferma, lo vestì poi nello stesso anno nel mese di maggio, però non ricordo la data.

Le suore che erano in Seminario non erano (a quanto ricordo) in Ovada: ma vestirono in Acqui. Il giorno 14 giugno 1893 festa di S. Benigno, facemmo vestizione Suor Matilde ed io. In agosto festa di Maria Assunta fecero i voti tutte meno noi due che eravamo novizie. Suor Angela fece poi vestizione il 15 ottobre dello stesso anno.

La professione di Suor Matilde ed io è stata il 21 giugno 1894, questi sono i dati che mi pare di ricordare.

Riguardo i dati di Suor Olivero la vestizione la fece il giorno dell’Immacolata 8-12 nell’anno 1897 la professione non so, perché io non ero più in noviziato”.

La grafia è buona, alcune incertezze e correzioni sono dovute sia alla stanchezza sia al fatto che sta ricostruendo avvenimenti di quasi quarant’anni prima. Il post scritto della lettera, umanissimo, ci lascia intravedere qualche tratto della giornata e del volto delle prime Figlie di N.S. della Pietà: “Mi perdoni il mal scritto, faccio la veglia, ci vedo poco, o’ tanto sonno” (3).

3. Inquadramento storico dei documenti

Nel riferire dei documenti sono stati evidenziati, oltre le date, altri particolari di questi scritti, perché ci aiutano a meglio inquadrare storicamente e a comprendere sia il formarsi della prima documentazione della congregazione sia le motivazioni che danno ragione della carenza di precedenti testimonianze scritte.

Nel 1923 da Mons. Luigi Spandre Vescovo di Asti le Figlie di N.S. della Pietà furono riconosciute come Congregazione Religiosa diocesana; nel 1927 poterono contare su una casa indipendente; nel 1930 si staccarono dagli Oblati di San Giuseppe. Era necessario impostare in modo nuovo l’amministrazione e l’organizzazione dell’Istituto. Iniziare un minimo di archivio fu opera preziosa della segretaria Sr. Giuseppina Garberoglio. Altrettanto necessario ed essenziale per uno sviluppo della congregazione all’insegna – diremmo noi oggi – della fedeltà creativa, era raccogliere le testimonianze e le esperienze delle consorelle che vissero con la Fondatrice. Nel periodo iniziale non se ne era avvertita la necessità.

Madre Teresa Camera per prima non si curò di lasciare memorie scritte: appunti di meditazione, istruzioni e lettere circolari. Neppure possediamo lettere personali. Il contatto della madre fondatrice con probande, novizie e professe (se così possiamo esprimerci) era diretto, continuativo e personale. Poche erano le religiose fuori Ovada: nell’ospedale di Rocca Grimalda e nel Seminario Vescovile di Acqui.

La preoccupazione principale della Madre verso le giovani, che avevano domandato di condividere con lei un nuovo progetto di vita religiosa, era che potessero ricevere da lei una testimonianza concreta e una parola viva e personalizzata in grado di aiutarle ad assimilare il nuovo progetto di vita religiosa in modo tale da diventare ispirazione e stile della loro personale esistenza.

Come l’esistenza stessa della madre nella quotidianità della vita era stato il riferimento immediato delle prime suore, così esse stesse divennero a loro volta, spontaneamente, pagine leggibili e imitabili, della spiritualità della Fondatrice, dopo che le ha lasciate per l’incontro definitivo con il Padre. Pagine leggibili e imitabili, non fotocopie, perché ognuna delle suore quelle linee di spiritualità le aveva accolte e vissute secondo la ricchezza della propria personalità. In tal modo il carisma della fondatrice divenne il carisma di tutta la congregazione, e diede vita ad un originale e inconfondibile stile di presenza di vita consacrata.

4. Motivi della carenza di testimonianze scritte

Molteplici quindi furono i motivi sia storici e ambientali sia psicologici e spirituali per cui le prime Figlie di N.S. della Pietà non si preoccuparono di stendere memorie scritte sulla fondatrice.

Le campagne di tutta la zona in qualche modo gravitanti su Ovada erano terra di mezzadri e braccianti. Da essa provenivano numerose giovani che domandavano di unirsi a Teresa Camera. Era normale pertanto che le prime suore – come abbiamo constatato dalle firme di alcune di loro – avessero più dimestichezza con il mestolo di cucina e la zappa dell’orto e dei campi che non con la penna e i quaderni. Venivano normalmente da povere famiglie. Anche se non erano analfabete e avevano imparato a leggere e scrivere, quaderni e penne rimanevano per loro un lusso.

La posizione subalterna, sia presso le Madre Pie sia in Santa Chiara, e la prassi che tutto il denaro doveva essere versato in mani d’altri, incanalavano su una pratica effettiva di povertà e di servizio che non favorivano certo la prassi – e il tempo libero – dello scrivere. Abbiamo già accennato a quello che potrebbe essere il motivo di fondo della ritrosia a scrivere: il metodo formativo delle prime Superiore era ancora quello diretto e personalizzato della Madre. Un ritornello ricorrente, sia nei momenti e incontri formativi, sia nell’affrontare le diverse e anche impreviste situazioni, era “la madre diceva così, la madre faceva così, la madre avrebbe fatto così…”. Me lo hanno ancora ripetuto, in decenni passati, le suore anziane. La Madre continuava così ad essere presente e ad insegnare attraverso aneddoti – veri fioretti – frasi brevi e ragionamenti semplici, facilmente comprensibili e memorizzabili. Era la classica trasmissione orale certo, ma anche qualcosa di molto più profondo: era una trasmissione che definirei vitale, da persona a persona; trasmissione che non ostacola e non rinnega quel timbro di creatività che è proprio dell’agire di ogni persona, soprattutto se sinceramente aperta a quello che dice lo Spirito.

5. Testimonianze orali e fedeltà creativa

Trasmissione che implicava non semplicemente il ricordare cosa ha detto e fatto la Madre, ma anche soprattutto l’interrogarsi: cosa avrebbe fatto qui e ora. La fedeltà autentica è creativa. Il monito: “non voglio avere bambine…” e lo sforzo della madre per formare “donne mature e preparate a tutto, pronte a ogni servizio”, era sempre presente.

Tuttavia in partenza e a fondamento del progetto di vita rimaneva indiscussa e caratterizzante la contemplazione e la logica del Crocifisso. “Nessuno ha un amore più grande di chi dona la vita per la persona che ama”. La domanda che nasce spontanea alla coscienza delle Suore di Madre Camera non è cosa dovevo (la regoletta scritta), ma cosa potevo (la legge dell’amore) fare di più. Il discorso non si fermava neppure qui: alla constatazione che hai fatto l’umanamente possibile, ma ritornava davanti al Crocifisso. Alla sera di una faticosa giornata, dopo per es. il no di certi ammalati gravi ai Sacramenti, rimaneva ancora di prostrarsi, come la Madre, in preghiera davanti all’altare. E la giornata, come la vita, ritornava e ritorna al suo centro: la contemplazione e la logica del Crocifisso, accanto e come Maria, l’Addolorata.

Proprio perché educate alla logica del Crocifisso e perché vivevano in ambienti socio culturali molto diversi dai nostri, nutrivano una profonda convinzione: le nostre buone azioni basta che le conosca Dio e rimangono scritte per tutta l’eternità; non vi è nessun pericolo che l’inchiostro sbiadisca e che il quadernetto se lo mangino le tarme.

Tuttavia erano anche donne concrete. La generazione delle suore, che erano vissute con la madre e ne erano diventate la memoria vivente a portata di tutte, si stava assottigliando. Si avvertì così il bisogno di fissare, almeno su un quadernetto, detti e fatti della madre. Una raccolta messa su con tanto amore, ma alla buona, come era loro stile. Nacque così il quaderno con  tante belle notizie, che tuttavia al primo biografo erano parse anche molto scarne e incomplete.

6. Genesi e vicende del “quadernetto”

Sulla genesi del quadernetto possiamo ora contare sulla esplicita e formale dichiarazione di Sr. Maria Cristina Girino (4) impegnata personalmente in tale raccolta di memorie.

“Io sottoscritta, Suor Maria Cristina Girino, dichiaro che negli anni in cui mi trovavo a Ovada avevamo raccolto in un quadernetto i ricordi della nostra Madre Fondatrice Maria Teresa Camera e tutto quanto ci raccontavano le suore che erano vissute con lei. Negli anni successivi, questo quaderno di memorie è stato consegnato agli Oblati di S. Giuseppe perché riordinassero gli scritti e correggessero gli errori; era infatti nostra intenzione pubblicare tutto ciò che riguardava la nostra Madre. Detto quaderno però, non è stato più restituito e ci hanno detto che era stato bruciato per incuria e negligenza del Padre Antonio Nota”. (Asti, 4 settembre 1990).

Una seconda dichiarazione di Suor Filomena Triggiano (5) ci aiuta a conoscere più dettagliatamente alcuni particolari della vicenda e della scomparsa del quadernetto. “Attesto con tutta sincerità e verità di avere sempre sentito dire dalla voce della mia Venerata Madre Maestra Sr. Benedetta Nervi, scomparsa proprio due mesi fa, che tutte le testimonianze e i documenti riguardanti la nostra Madre Fondatrice Madre Maria Teresa Camera, e raccolti dalle consorelle, furono consegnati nelle mani del compianto Padre Giuseppino Giovanni Nota, il quale promise che voleva guardarli e decidere poi di fare qualcosa al merito; invece con grande disappunto non ci furono più riconsegnati. Questi documenti furono dati al Padre dalla compianta Consorella Sr. Maria Angela Bricco che consumò quasi tutta la sua vita al servizio dei Padri Giuseppini. Lei aveva tanta stima di questo Sacerdote e ne rimase malissimo quando glieli chiese per tante volte, ma invano. Era una Suora semplice, e così ogni volta che incontrava qualcuno raccontava la sua disavventura.

Io però non so se detti documenti furono consegnati quando Lei era Superiora, oppure in altro Tempo” (Asti, 4 settembre 1991).

7. Raccolte nuove testimonianze

A cinquant’anni di distanza dalla compilazione del quaderno una suora della congregazione, Sr. Agnese Lovera, negli anni 1981-82, elaborò una tesi su “La spiritualità della Congregazione Religiosa Figlie di N.S. della Pietà”. Essa comportò un lavoro di ricerca archivistica notevole ma, per quanto riguardava direttamente Madre Teresa Camera, con risultati alquanto scarsi.

Purtroppo anche il quaderno delle tante belle notizie era andato smarrito. Per fortuna era ancora viva una suora, M. Cristina Girino, che aveva collaborato a quella raccolta. Anziana sì, ma con buona memoria: un archivio vivente di quanto appreso dalle suore che vissero con la Madre.

Si pensò pertanto di fissare formalmente per iscritto le testimonianze di Sr. Cristina e di alcune altre consorelle. In occasione del Convegno nazionale di Studi (3-4 aprile 1998) si è creduto opportuno e doveroso renderle pubbliche, almeno nelle parti più significative che qui vengono riprese. Le testimonianze datano ad iniziare dal 14 gennaio 1990 (6).
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Io, suor Maria Cristina Girino, dichiaro di aver conosciuto suor Maria Allume e suor Paola Alpa negli anni 1931/ 32/ 33 quando andai a Ovada dopo la professione per frequentare la scuola dalle Madri Pie. Suor Maria e suor Paola erano vissute parecchi anni con la Madre Fondatrice e raccontavano sovente i suoi gesti, il suo modo di vivere, soprattutto ripetevano spesso i suoi insegnamenti e le sue raccomandazioni perché, noi giovani suore, continuassimo quello che aveva fatto lei e camminassimo sulla stessa strada animate dallo stesso spirito di carità fraterna, di umiltà, di sacrificio sereno, di amore ai poveri e ai malati.  Esse desideravano soprattutto di inculcare una grande devozione all'Eucarestia e a Gesù Crocifisso come l'avevano appresa dalla Madre Fondatrice. Ci raccontavano che la Madre Fondatrice era un'anima di preghiera e di grande sacrificio: per aiutare i poveri non risparmiava nessuna fatica e quando tornava a casa passava ore e ore in preghiera e in adorazione davanti al SS.  Sacramento. Mi ricordo che dicevano che parecchie volte l'hanno trovata caduta sulla predella dell'altare sfinita dalla stanchezza. Non dicevano che aveva le estasi ma che pregava sovente prostrata con la faccia a terra.

Posso testimoniare che, sempre suor Maria Allume e suor Paola Alpa dicevano che la Fondatrice amava tanto i poveri da privarsi sovente anche del necessario. Posso riferire un fatto raccontato da suor Maria Allume e confermato da suor Paola Alpa.  Una mattina la Madre aveva appena cotto la polenta per le suore che stavano tornando dall'assistenza ai malati quando sentì bussare alla porta.  Era una donna che chiedeva qualcosa da mangiare per i suoi bambini. La Madre senza esitare le diede il paiuolo con la polenta ed il poco companatico che aveva, raccomandando di restituire il paiuolo appena poteva. Quel giorno a pranzo le suore mangiarono soltanto un po' di ciliege crude, ringraziando la Provvidenza che non lascia mancare nulla ai suoi figli. La donna non tardò molto a riportare indietro il paiuolo vuoto; e commossa da tanta bontà ringraziò con tutto il cuore Dio e Madre Maria Teresa. In altre occasioni, altre suore che erano vissute con la Fondatrice come suor Maria Lunghi, suor Felicita Nervi mi hanno raccontato lo stesso fatto e mi dicevano che non era l'unico.

Posso affermare che molte suore, animate da questi esempi, trovavano il coraggio di seguire lo stesso cammino e assistevano i malati con amore, senza badare a sacrifici, fatiche e rischi di contagio. Tra queste ricordo bene e volentieri suor Giovannina e suor Silvia.

Attesto pure che le suore compagne della Fondatrice che ho conosciuto: suor Maria Allume, suor Paola Alpa, suor Maria Lunghi e suor Giuditta Gerone, quando parlavano di lei dicevano che a Ovada la chiamavano Angelo di bontà. Io domandavo perché la chiamavano così e loro mi rispondevano che era conosciuta e chiamata con quel nome per il grande amore che nutriva verso i poveri, per la sua preghiera e per il modo di trattare i malati.

Nei primi anni trenta a Ovada c'era tanta gente che aveva conosciuto Madre Maria Teresa Camera e mi ricordato che dicevano: “La vostra Fondatrice era un Angelo di bontà perché era sempre sorridente anche quando era stanca, pregava tanto e si sacrificava per gli altri, per tutti senza chiedere nulla”. Nessuno poteva aiutarla a rifare il letto, dicevano le suore, e alla sua morte scoprirono che era nascosto un cilicio, strumento di penitenze fatte nel silenzio e per amore.

Molti mi dicevano che non si poteva negare niente a quella donna perché aveva un modo di fare con la gente che si faceva ascoltare e persuadere.

Suor Maria Allume affermava che la Fondatrice, prima di andare dai malati passava in chiesa a pregare e otteneva sempre per loro il conforto, l'abbandono alla Volontà di Dio e la conversione. Un giorno mi raccontò che lei assisteva un malato che rifiutava ostinatamente i Sacramenti. Era molto preoccupata perché era un malato molto grave. Raccontò la cosa alla Madre che le suggerì di pregare e avere fiducia; la Madre stessa si offrì di andare insieme. Quando andò, si avvicinò con tanta dolcezza e gli parlò con tanto fervore che l'ammalato disse: “Era proprio lei che aspettavo. Mi chiami il sacerdote perché voglio confessarmi”. E morì cristianamente.

Un pronipote della Fondatrice che abitava sopra il bar Trieste e che morì in un piccolo appartamento vicino alla posta ma non ricordo il nome, quando ci incontrava, ci diceva sempre che noi non potevamo sapere niente della zia perché non l'avevamo conosciuta; lui invece sapeva tante cose e mi diceva che sua zia raccomandava la preghiera e il sacrificio ma ci teneva che le suore stessero bene di salute e voleva anche che si riposassero. Da lui ho saputo che nei caldi pomeriggi estivi, la zia mandava le sue compagne a riposare perché erano stanche dalle fatiche della mattinata, poi lei infilava le zoccole e andava svelta con la corona del rosario in mano lungo il torrente Orba o qualche volta lungo lo Stura a raccogliere le erbe medicinali che lei conosceva bene. A casa preparava decotti, infusi, impasti da donare gratuitamente ai malati poveri.

Suor Paola Alpa diceva che i poveri erano i prediletti della Fondatrice e tutti i risparmi erano destinati a loro. Diceva alle sue suore: “Pregate, lavorate e sacrificatevi per amore: l'aiuto del Signore non vi verrà mai meno”. Alcune suore andavano a lavorare a giornata nel panificio e ciò che guadagnavano era per i poveri. Sempre la stessa suora diceva che sapeva trovare tanti modi per aiutare chi aveva bisogno e raccomandava: “Confidate nella divina Provvidenza. Consideratevi serve inutili e se qualcuno vi da qualche dispiacere raddoppiate le cure e la bontà”. Era il segreto della sua riuscita. (Asti 14 gennaio 1990).
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Io, sottoscritta, suor Maria Cristina Girino dichiaro che negli anni 1931, 1932, 1933 in cui mi trovavo a Ovada e frequentavo la scuola per maestre d 'asilo, ho sentito raccontare da suor Paola Alpa questo fatto un po' straordinario avvenuto per la bontà della Madre Fondatrice.

Una signora di cui non ricordo il nome, aveva una malattia piuttosto strana, penso che si trattasse di nosofobia perché aveva paura di prendersi sempre qualche malattia. Per questo voleva che tutto fosse disinfettato con l'alcol. Nessuno poteva avvicinarsi a lei se prima non si era lavato bene con l'alcol, e ogni cosa doveva essere pulita con l'alcol prima di usarla. Le Suore che l'assistevano, usavano tutte le delicatezze possibili e, conoscendo la sua devozione, cercavano di convincerla a ricevere l'Eucarestia. Lei però esigeva che anche l'Ostia fosse immersa nell'alcol. Era davvero una pretesa impossibile, ma ogni tentativo di persuasione era inutile. Un giorno tornarono a casa deluse e raccontarono la cosa alla Madre Fondatrice. Andò lei stessa dall'ammalata e le disse più o meno così: “Signora, desidera ricevere Gesù Eucarestia perché la ricolmi della sua Grazia?” “Certo!” Rispose l'ammalata. "Ebbene, continuò la Madre, sappia che l'Eucarestia è il rimedio più efficace per ogni male; la medicina che supera infinitamente tutte le altre…”.

E con una catechesi semplice, fatta con il cuore, persuase la donna a ricevere i Sacramenti tutte le volte che desiderava, senza più le paure che la tormentavano prima.

A noi, diceva suor Paola, che le chiedevamo il segreto della sua riuscita, la Madre rispondeva con la solita esortazione: “Ricordatevi che Gesù Eucarestia vive d'amore per ciascuna di noi”. (Asti, 1 febbraio 1990).
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Io, suor Maria Cristina Girino ricordo ancora questo fatto raccontato da suor Paola Alpa che ho conosciuto sempre a Ovada quando studiavo.

Una bambina che abitava in un cascinale in campagna era stata morsicata da un cane ed in seguito a questo spavento la bambina aveva un comportamento che non era normale: faceva fatica parlare ed era aggressiva. A quei tempi c'era la mentalità di tenere nascoste queste persone e siccome i genitori dovevano andare a lavorare in campagna, lasciavano la bambina in casa da sola e legata. Un giorno le suore, passando di li sentirono gridare e si accorsero di lei ma non poterono far niente. Di ritorno a casa riferirono la cosa alla Madre Fondatrice come era abitudine fare.

Il giorno dopo volle andare lei stessa a trovare la bambina. Mi diceva suor Paola che la Madre si avvicinò con la tenerezza di una mamma. La bambina non si dimostrò scontrosa come faceva con tutti, non volle scappare via. Si sedette vicino e l'ascoltò con attenzione. La Madre le parlò dolcemente di Gesù, dell'Eucarestia, della Madonna che le voleva tanto bene e la incoraggiò a pregare e ad aver fiducia nell'aiuto del Signore. La bambina promise che l’avrebbe fatto e la Fondatrice prima di andarsene disse: “Anch'io pregherò per te e vedrai che guarirai”.

Ebbene, affermava suor Paola, la promessa si avverò e la bambina guarì prima che la madre Fondatrice morisse.

Quando raccontava fatti come questo, suor Paola, concludeva sempre riferendo qualche raccomandazione della Madre: “Siate sempre madri amorose verso gli infermi, non vi risparmiate per la loro salute e con la pazienza e la preghiera sappiateli guadagnare a Gesù Gristo”.

Sempre dalle suore che ho conosciuto e che erano vissute con la Fondatrice in particolare da Suor Paola Alpa e suor Maria Allume, ho saputo che quando tornavano dai malati o da qualche servizio, alla sera si trovavano tutte insieme e raccontavano alla Madre tutto ciò che era accaduto durante la giornata. La Madre le ascoltava con attenzione, partecipava alle loro gioie, si preoccupava con loro se c'erano difficoltà, le esortava e le incoraggiava. Mi dicevano che in questi incontri comunitari la Madre non faceva lunghi discorsi ma aveva sempre qualche esortazione da dare. Diceva: “Confidate nella Divina Provvidenza, pregate, lavorate. Illuminate dalla fede, sacrificatevi; la carità e l'aiuto del Signore non vi verrà mai meno”.

Nel servizio ai malati raccomandava: “Sorelle, il Signore ci ha dato una grande missione: curare con amore gli infermi, circondarli di materne cure, sovvenirli in tutti i modi nelle loro necessità. E allora che la nostra povera opera avrà ottenuto la benedizione del Signore, ripeteremo con sincerità: siamo serve inutili”.

Ricordo ancora che sempre da queste suore ho imparato le esortazioni della Fondatrice quando c'era qualcosa che faceva soffrire: “Non ribelliamoci mai ai disegni della Divina Provvidenza ma sosteniamo tutto in piena uniformità alla Volontà di Dio. Le tribolazioni sono una vera grazia, un vero regalo del Signore. Ricordiamoci che siamo in esilio, perciò, coraggiose e intrepide dobbiamo seguire il nostro cammino verso la vera patria: il Paradiso”. E diceva ancora: “Care figlie, bisogna abituarsi alla santa indifferenza che è il fondamento di una vera felicità. Il buon Dio ci vuole provare, e noi dobbiamo accettare dalle sue mani tanto le gioie come i dolori. Cesserà la prova, ma l'opera sua rimarrà”.

Suor Maria Allume che è stata molto vicina alla Madre Fondatrice, mi diceva che negli ultimi anni le crisi di asma erano molto frequenti e sovente passava le notti insonni.

Ricordo un fatto che mi ha raccontato e che è stato confermato da tutte le suore che avevano conosciuto la Madre ed anche da alcune persone di Ovada perché si capisce il suo amore ai poveri e ai malati.

Un giorno un uomo bussò alla porta e chiese qualche aiuto per la moglie in preda ad una forte crisi di asma. Le suore lo consigliarono di farla dormire con le spalle alzate perché trovasse un po' di sollievo. Quell'uomo spiegò che non aveva cuscini perciò le metteva la sua giacca per guanciale. La Madre Fondatrice non esitò un istante e disse: “Prendete il mio; io posso stare anche senza”. Cosi fece e quell'uomo si allontanò ringraziando tutto commosso.

Le suore le fecero osservare che anche lei aveva assolutamente bisogno del cuscino ma la Madre rispondeva come altre volte: “L'elemosina arricchisce e quando noi daremo al povero tutto il nostro avere, allora Iddio provvederà anche con un miracolo”.

“I ricchi possono provvedere in tanti modi, ma i poveri hanno estremo bisogno di aiuto”. (Asti, 18 febbraio 1990). 

4

Ricordo che Suor Paola Alpa e le altre Suore compagne della Madre Fondatrice che ebbi la fortuna di conoscere, raccontavano che tre compagne lavoravano nel panificio Ovadese in qualità di commesse. Il loro stipendio doveva servire per comperare le medicine ai poveri ed alle urgenti necessità della Comunità. Esse, però, volevano tenere la paga per sé ed essere libere di usare il denaro secondo le loro decisioni o a favore dei parenti.

Questa pretesa era in evidente contrasto con lo stile di vita povera e obbediente che avevano scelto. La Madre cercava di spiegare e di far comprendere loro l'errore della richiesta persuadendole alla fedeltà alla parola data a Dio ed alla generosità nella donazione. Esse non vollero sentire ragioni e l'abbandonarono. La Madre ne fu addolorata profondamente ma non scese a compromessi. Accettò questa prova accogliendo e adorando la Volontà del Signore.

* Sempre da Suor Paola Alpa, da Suor Maria Allume e da Suor Maria Saccone, ho saputo che quando Mons. Marello approvò le prime Costituzioni e fecero i voti, la Madre Fondatrice, che era sempre stata riconosciuta Superiora, non accettò l'incarico di Superiora Generale perché si riteneva indegna ed incapace. Le sue forze fisiche venivano meno e, scorgendo la volontà di Dio nella malattia, ritenne doveroso affidare la carica ad un'altra perché continuasse l'opera che il Signore aveva iniziato. Dopo aver pregato e riflettuto scelse Suor Angela Bensi che le era stata vicina per tanti anni e l'aveva seguita fedelmente.

* Ricordo pure che mi dicevano: “Nell'assistenza agli ammalati usava tutte le premure per curarli, ma si preoccupava soprattutto che nessuno morisse senza i Sacramenti”.

Quando Suor Silvia Levi e Suor Giovannina Lode andavano dagli ammalati si sentivano dire sovente: “Anche adesso capita ciò che avveniva con la vostra Madre Fondatrice: dove entra la Suora, prima o poi entra anche il Sacerdote”. (Asti, 23 marzo 1990).

5

Suor Giuditta Gerone trascorse i suoi ultimi anni ad Asti nella Casa Madre.  Sapevo che lei aveva conosciuto la Madre Fondatrice, perciò tante volte le chiedevo di parlarmi della sua opera, delle sue virtù, del suo spirito.  Ricordo che mi rispondeva sempre cosi: “La nostra Madre era una donna di grande sacrificio e di tanta, tanta preghiera. Quando tornava da qualche servizio o quando finiva qualche lavoro si ritirava sempre a pregare in chiesa o davanti al Crocifisso. Quando non stava bene andavamo in camera alla sera per salutarla ed augurarle la buona notte, ma tante volte non c'era: la trovavamo in chiesa prostrata davanti al tabernacolo che pregava”. Testimonianza di Suor Rina Alberton in data 19/04/1990 – Asti – e confermata da suor Maria Artuso e da suor Anna Didoné. 

6

Negli anni in cui sono stata con suor Giuditta Gerone ad Asti, parlavamo sovente della Madre Fondatrice, e so che passava tante ore in preghiera, in adorazione, attingendo la forza di sopportare con serenità e fiducia tanti sacrifici, mortificazioni e umiliazioni.

Ricordo che mi raccontava dello spirito di sacrificio, di povertà e di amore ai poveri che animava la nostra Madre.

Diceva che andava a curare i malati nelle case ed a portare un po' di sollievo sbrigando le faccende domestiche gratuitamente.  Preferiva i poveri perché erano i prediletti del Signore e li chiamava “le mie pupille”. Ad essi donava tutto con generosità, disinteresse e disinvoltura. Molte volte portava loro quanto aveva da mangiare e capitava che le rimaneva solo un po' di pane secco per il pranzo o la cena perché il pane fresco ed il companatico l'aveva regalato a qualcuno che aveva fame. Testimonianza di Suor Delia Catilina. (Asti, 20 aprile 1990).

Note

1. Sugli ultimi giorni di vita e sulla morte di Padre Sartorio abbiamo una testimonianza scritta di Suor Norma Bizzotto, delle Figlie di N.S. della Pietà, che personalmente lo ha assistito. Ne trascriviamo la parte centrale. “Quando ero ad Ovada che facevo l’infermiera a domicilio, andavo a fare le iniezioni al Rev.mo P. Sartorio, venuto a passare un po’ di tempo in casa di sua sorella. Ogni giorno che andavo mi parlava della nostra Madre Fondatrice e mi diceva: ‘lavori suora, lavorate per la vostra Madre Fondatrice perché è una santa, io l’ho vista morire, ero bambino, dicevano tutti è morta una santa. Guardi mi diceva, io tutti i giorni celebro la S. Messa  e metto la sua immagine sotto il corporale; mi infervorava tanto, mi trasmetteva il fervore che Lei aveva in cuore; mi diceva di essere spiacente di non aver avuto tutta la vita di Lei, quel tesoro prezioso che negligentemente ci hanno perduto; che noi studiandola avremo potuto attingere in abbondanza l’esempio, l’umiltà, la carità, le sofferenze, le peripezie dell’inizio della nostra comunità che ci avrebbe aiutato conoscerla, amarla di più; farla conoscere e lavorare per non lasciar perdere documenti preziosi, e testimoni viventi, che potevano essere strumenti validi per introdurre la causa della sua beatificazione, questo era il grande desiderio di Padre Sartorio fino alla fine della sua vita, ed era anche il mio desiderio, e di altre consorelle (…). Padre Sartorio si aggravava e chiamò di essere assistito di notte, due notti lo ha assistito una mia consorella, l’ultima notte sono andata io, mi desiderava tanto, quando mi ha visto fu molto contento, esclamò oh! finalmente è venuta; nelle ore piccole del mattino le sue condizioni peggioravano, rimase morto, io lo chiamai, non dava segno di vita; corsi chiamare la sorella perché andasse subito chiamare Padre Giancarlo Cappuccino, in attesa che arrivasse, io di nuovo lo chiamavo e lo scrollavo, aprì gli occhi e si mise a parlare, intanto P. Giancarlo ha suonato il campanello, sono andata ad aprire la porta e dopo di averlo salutato le ho detto; è rinvenuto, faccia lei come può: il Padre l’ha confessato, poi dopo un po’ che era andato via, sono entrata in camera, P. Sartorio mi disse: suora la benedico per tanto bene che ha fatto all’anima mia e benedico anche tutti i miei cari; lungo la mattina peggiorava lentamente; alle 6 del mattino una consorella mi è venuta sostituire; ricevette tutti i sacramenti e alle ore 9 spirò” (Atti, p. 325-26).

2. Archivio della casa madre di Asti delle Figlie N.S. della Pietà (Archivio FNSP).

Suor Nervi Felicita, nata in Ovada 80.90.1858: morta in Asti 17.04.1940; entrata in comunità 05.05.1876; vestizione 01.03.1890; professa temporanea 03.03.1893; professa perpetua 23.10.1910.

Suor Alpa Paolina, nata a Molare 19.03.1860; morta in Ovada 05.03.1935: entrata in comunità 03.02.1876; vestizione 01.03.1892; professa temporanea 03.03.1893; professa perpetua 23.10.1909.

Suor Antonelli Maddalena, nata a Ponzone 15.10.1859, morta in Asti 26.10.1935: entrata in comunità 15.08.1876; vestizione 03.02.1877.

Suor Morino Francesca, nata a Fontanile 15.12.1857; morta in Asti 13.10.1927; entrata in comunità 10.05.1879; vestizione 15.11.1892; professa temporanea 15.11.1893; professa perpetua 23.10.1909.

3. Archivio FNSP. Suor Gerone Giuditta, nata in Alessandria, parrocchia della Cattedrale, 28.10.1873; morta in Asti 03.04.1967: entrata in comunità 22.11.1893; vestizione 19.03.1894; professa temporanea 19.03.1895; professa perpetua 23.10.1909. Se confrontata con le quattro consorelle sopra menzionate risulta più giovane di una quindicina d’anni, soprattutto risulta di diversa provenienza: la città di Alessandria. È probabile pertanto una diversità di “scolarità” già in partenza, che l’ha favorita nel conseguire in seguito i diplomi di infermiera e di maestra (conservati in archivio).

4. Archivio FNSP. Suor Girino Maria Cristina, nata a Monte Valenza (Alessandria) 21.02.1909: entrata in comunità 03.06.1928; vestizione 07.09.1929; professa temporanea 13.09.1930; professa perpetua 15.09.1936. Dalla consultazione degli archivi della congregazione degli Oblati di San Giuseppe non risulta che il padre Nota oltre al nome di Giovanni – come riportato nella seguente dichiarazione di Suor F. Triggiano – avesse anche il nome di Antonio; questo errore materiale non può tuttavia ingenerare il minimo dubbio sulla identità della persona: Padre Giovanni Nota.

5. Archivio FNSP. Suor Filomena Triggiano, nata a Carbonara di Bari 11.03.1923; entrata in comunità 11.09.1946.

Suor Bricco Maria Angela, nata a Cerano (Novara) 24.04.1881: morta in Asti 13.05.1961; entrata in comunità 22.11.1903; vestizione 25.09.1904; professa temporanea 24.10.1905; professa perpetua 26.10.1912.

6. Le testimonianze sono nell’archivio FNSP. Per i dati biografici di Suor Alpa vedi nota 2. Suor Maria Allume nata a Bubbio 18.04.1867; entrata in comunità 25.07.1887; vestizione 06.03.1892; professa temporanea 06.03.1893; professa 23.10.1909; morta in Asti 23.07.1938.
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